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Il segretario Ds lancia la proposta davanti all’assemblea delle coop. «Un sindacato che agisce così darà più possibilità ai giovani»

«Più lavoro con bassi salari»
La ricetta di D’Alema, Romiti: «Sottoscrivo»
ROMA. «Non pretendo di gareggia-
re il liberismo»,avverte.Maaggiun-
ge: «Preferisco un sindacato che ne-
gozi un salario minore oggi per of-
frire però domani più possibilità di
lavoro ai giovani», una preferenza
cara ai liberisti. Massimo D’Alema,
davanti alla platea dell’assemblea
nazionale delle centrali cooperati-
ve,tornaabattere il tastochealcon-
gresso del Pds dell’anno scorso, se-
gnòilmomentodiscontropiùduro
col segretario generale della Cgil. «È
sbagliata la posizione che preferisce
- aggiunge il segretario dei Ds - l’in-
tangibilità di una forma astratta di
lavoroaundisoccupatoinpiù».Im-
mediate piovono le reazioni, che
delineano due fronti contrapposti:
daunaparteD’Alema,RomitieD’A-
mato di Confindustria, D’Antoni
(Cisl);dall’altra ilministrodelLavo-
ro Treu, Cofferati (Cgil) e Larizza
(Uil), la sinistra Ds e Rifondazione.
Sulla linea D’Alema anche Franco
Marini (Ppi) che ieri, in un’intervi-
sta,chiedevadisperimentare ilsala-
riod’ingressoperilSud.

D’Alema invita il sindacato a
guardare in modo più attento e con
meno preclusioni ad una maggiore
flessibilità e al mondo delle coope-
rative. «So che è difficile - dice - ma
meglio un salario minore oggi che
un disoccupato in più domani. La
parola flessibilità può essere decli-
nata in due modi completamente
diversi: dall’alto ma anche dal bas-
so, come espressione di lavoro più
aperta.Unsindacatomodernodeve
sapere vivere su questa frontiera, al-
trimenti si allontana dal lavoro e
dallarealtà».

Il leader dei Ds chiarisce anche
che il suo è «un dialogo sincero col
sindacato, che non vuole essere
un’invasione di campo, ma uno sti-
molo al confronto e all’innovazio-
ne». «Sono convinto - aggiunge ri-
voltoaicooperatori insala -cheuna
sinistra moderna debba incoraggia-
re il sinadacato a guardare in modo
meno rigido e più aperto al mondo
della cooperazione». Perché ci sono
dei campi dove è possibile «creare
massicciamente lavoro», come nel-

la difesa dell’ambiente, degli arredi
urbani,dei serviziallepersone.Ève-
ro, dietro la forma cooperativa si
possono nascondere anche forme
odiose di sfruttamento, «ma non
dovrebbe essere difficile - conclude
D’Alema-perunsindacatooculato,
distinguere tra una cooperativa ve-
ra e una che nasconde ipersfrutta-
mento».

Il primo ad intervenire è Sergio
D’Antoni: «Sono cose che vado di-
cendo da tempo. Qualche risultato
lo abbiamo raggiunto negli accordi
fatti per i contratti d’area. Qualche
elemento di flessibilità contrattata
sta avanzando.Oradevonoarrivare
gli investimenti». Il segretario della
Cisl aggiunge che «se quest’idea di-
venta patrimonio fuori dal sindaca-
to di importanti forze politiche, lo
registro».

IlpresidentedellaFiat,CesareRo-
miti, sulle parole di D’Alema pro-
nunciaun secco:«Sottoscrivo».An-
che Antonio D’Amato, consigliere
di Confindustria per il Mezzogior-
no, condivide: «D’Alema conosce

bene i problemi del Sud ed ha detto
una cosa di buonsenso. Che fa a pu-
gni con la rigidità assoluta della
Cgil, che apre la porta al lavoro ne-
ro. Senza flessibilità investimenti al
Sudnonsenefanno».

Con altrettanta rapidità arrivano
le critiche. E le polemiche. «Il presi-
dentedelConsigliohagiàspiegato-
ribatte piccato Pietro Larizza, segre-
tario della Uil - che il costo del lavo-
roperunitàdiprodottoèilpiùbasso
d’Europa, Spagna esclusa. Abbiamo
viceversa i tassi bancari più alti e
una serie di norme parafiscali che
gravano sull’impresa. Per dare in-
centivi alle imprese bisogna inter-
venire suicontributiesulle tasseper
chi reinveste in nuove imprese».
Anche Treu resta freddo alla solleci-
tazione di D’Alema. «Ci sono già
condizionidigrandevantaggio,an-
che sul costo del lavoro - spiega -
concentratenelleareedovecisonoi
patti. Abbiamo pensato che fosse
bene che le parti stabilissero queste
condizionidimigliorefavore.Ades-
sodobbiamosiglarnealtri».

Toni durissimi dalla sinistra poli-
tica. Il coordinatore della sinistra
dei Ds, Giorgio Mele, è drastico: «Le
posizioni di Massimo D’Alema sul
lavorosonosbagliateenonportano
da nessunaparte. I risultatielettora-
li non hanno insegnato niente: so-
no anni che il Pds e il suo segretario
inseguono posizioni moderate con
ilsolorisultatodirafforzareilcentro
eappannare ilruolodellasinistra».I
salari italiani sono già tra i più bassi
del mondo e un ulteriore calo ab-
basserebbelasogliadiciviltà.

Identiche le valutazioni di Rifon-
dazione. «Marini e D’Alema mar-
ciano all’unisono - denuncia Fran-
co Giordano - ma rischiano di rom-
pere l’unità contrattuale dei lavora-
tori. Spiace che la lezione del voto
amministrativo non sia stata com-
presa. Spiace assistere ai conflitti
non edificanti nel governo sull’A-
genzia per il Sud». E ricorda che i sa-
lari nel Sud sono già più bassi, me-
diamentedel30.

Morena Pivetti
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Veltroni: «Presto
conferenza
della cooperazione»

ROMA. Dalla tribuna
dell’assemblea nazionale
del movimento
cooperativo, il
Vicepresidente del
Consiglio Walter Veltroni
sottolinea il ruolo
fondamentale che la
cooperazione può avere nel
nuovo processo di sviluppo
del Paese e propone una
Conferenza nazionale nella
quale approfondire il nuovo
modello cooperativistico.
Veltroni, come in
precedenza D’Alema e
Marini, ha definito di
straordinaria importanza
l’assemblea odierna che
vede riunite le varie anime
del movimento. «Il fatto che
oggi siate qui tutti insieme -
ha detto - testimonia il forte
cambiamento in atto nel
Paese e la vostra volontà di
costruire una nuova unità
nel rispetto delle reciproche
autonomie e differenze
storiche. Il Paese sta
cambiando rapidamente».

Massimo D’Alema Onorati /Ansa

Il segretario Cgil respinge la formula del leader Ds. «Al Sud le retribuzioni già sono ben sotto la media nazionale»

«Teorie inutili, servono fatti»
Cofferati: invece di dare consigli nella maggioranza si rifletta sui ritardi del governo

Ansaldo-Daewoo
lavoratori
mobilitati

ROMA. Oltre duecento
dipendenti di Ansaldo
Industria hanno bloccato
per circa un ora, ieri a
Genova, il traffico nel
ponente cittadino. La
manifestazione si è svolta
senza incidenti. I sindacati
sottolineano che «ad oggi
è completamente fallita la
strategia aziendale di
perseguire alleanze o
vendite per la altre società
di area ed anche la
trattativa in corso con
Daewoo vede
eventualmente coinvolte
nell’accordo solo Ansaldo
Sistemi industriali,
Trasmissione e
Distribuzione e Ganz».
Sulla vicenda dell’Ansaldo
e sul pericolo di uno
smembramento delle sue
attività in movimento
anche il mondo politico.
Una delegazione delle Rsu
a Roma per incontrare
Mancino. Franco
Giordano, della segreteria
di Prc, definisce
«intollerabile» la situazione
dell’Ansaldo e chiede
l’intervento di Prodi.

ROMA. Nonlonominamai,neppu-
re una volta. Ma è lampante quale
sia ilconvitatodipietraacuisirivol-
ge, pur parlando alla platea dei coo-
peratori. E la risposta è la fotocopia
di quella del ‘97: no, grazie. Sergio
Cofferati inanella battute e sorrisi,
ma la proposta di Massimo D’Ale-
ma di accettare salari più bassi e
maggiore flessibilità in cambio di
postidi lavoroinpiù,nonglivapro-
prio giù. E non lesina nella polemi-
ca. Soprattutto nell’inchiodare alle
loro responsabilità, ai loro ritardi,
alle loro inadempienze, il governo,
le forze politiche, gli imprenditori.
E ancheMassimoD’A-
lema e Franco Marini.
«Tanto, tutti ci danno
consigli,nedòqualcu-
noanch’io»,sisfoga.

«Non servono salari
più bassi per risolvere
il problema dell’occu-
pazione nel Mezzo-
giorno. E le forze poli-
tiche, in particolare
quelle di maggioran-
za, piuttosto che dare
consigli - ribatte il se-
gretario generale della
Cgil - riflettano seria-
mente sui ritardi del
governo nell’attuare il
patto per il lavoro del ‘96». Le retri-
buzionimedienelSudsonogiàinfe-
riore del 25% a quelle del Nord: «se
questa strada fosse efficace, avrem-
mo già risolto il problema. In realtà
laquestioneèmoltopiùcomplessa,
bisogna intervenire sumolti fattori,
sui deficit strutturali. Noi li indi-
chiamodamesi».Ebisognaorienta-
re la ripresa in atto verso i territori
più deboli, evitare che il dualismo
territorialesiaccentui.

Sulla flessibilità, sull’emersione
del lavoro nero, sulle convenienze
contrattuali il sindacato ha già fat-
to, ha le carte in regola. Il sistema di
convenienze c’è, basta con le di-
scussioni astratte, non di merito.
Adessotoccaalgoverno.«Altrimen-
ti sidescriveunmondochenonc’è-

aggiunge-equestononaiutanessu-
no».

Anche il presidente delConsiglio
haspiegatoallaplatea diConfindu-
stria che l’Italia è il paese europeo
con il più basso costo del lavoro per
unità di prodotto: ergo, non è quel-
lo che penalizza gli investimenti.
Piuttosto si rifletta sul carattere par-
ticolare del nostro sistema fiscale. E
qui il leader della Cgil tira un’altra
botta: «Il cuneo fiscale è troppo am-
pio. Chi governa deve dare una ri-
sposta e ridurre lapressione attuale.
Ma stavolta i benefici non possono
andare solo al capitale, deve esserci

unaquotaancheperillavoro».
«I contratti d’area, i patti territo-

riali li abbiamo firmati - continua
Cofferati -eppureigemellaggiresta-
no parole vane e i nuovi insedia-
menti non arrivano». Stesso ritor-
nello per l’emersione del lavoro ne-
ro: «Il sindacato ha messo a disposi-
zione i contratti di gradualità, il go-
verno, la politica, non hanno anco-
ra definito, nonostante l’impegno
del ‘96, come normalizzare il pre-
gresso contributivo e fiscale. Visto
che tutti danno consigli, ne dò uno
anch’io, anche serimarrà inascolta-
to:facciamounprovvedimentoche
taglicolpassatoinmodocheillavo-
ronascaora».Del lavoronerosipar-
la spesso a sproposito: è certoanche
fattore di coesione sociale, evita le

esplosioni violente,ma priva le per-
sonedidirittifondamentali.

Comesenonbastasseilsegretario
dellaCgilchiamaincampoanchela
Bicamerale.Le riformesidevonofa-
re, sono indispensabili. «Ma perché
- si chiede - chi le sta progettando
non tiene conto che istituire poteri
sostitutivi per superare la paralisi di
certe amministrazione locali pone
un delicato problema di assetto isti-
tuzionale?».

Insomma le forze politiche della
maggioranza riflettano sui ritardi
del governo, si chiedano perché il
sindacato è stato «costretto» a pro-

clamare la mobilitazione e una ma-
nifestazionenazionaleperil lavoro.
«È il governo che deve costruire la
politica economica e sociale del do-
po-euro. Noi non vogliamo la spesa
facile, soldi in più. Il rigore non è in
discussione. Vogliamo che si spen-
dabenequellocheeragiàprevisto»,
concludeCofferati.

E rilancia: «Aspetto risposte ade-
guate dal governo e dalle forze poli-
tiche per settembre. Non sono di-
sposto a considerare impegni seri,
soluzioni prese nell’arco di qualche
ora. Sarà uno sforzo e un impegno
nonbreve.Ladisputasuchièdispo-
nibile e chi no, non porta da nessu-
naparte».

Mo. Pi.

Ilsegretario
Cgil.
«Icontratti
d’area li
abbiamofirmati,
eppure i
gemellaggi
restanoparolee
gli insediamenti
nonarrivano»
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Napoli, scontri tra disoccupati
Bassolino: «La città non può tollerare oltre il sistematico ricorso alla violenza».

NAPOLI.È stata la giornata degli
incontri tra ex operai impegnati
nei lavori socialmente utili,disoc-
cupati delle tante liste, e istituzio-
ni. Tra un vertice e l’altro, tenuti
nel palazzodellaProvincia in
piazzaMatteotti,due gruppi di
senzalavoro (di destra e di sini-
stra), si sono scontrati peralcuni
minuti.Nel corso dei tafferugli
(sonostatecoinvolte circa trecen-
to persone), 3 disoccupati sono ri-
masti feriti e duepoliziotti contu-
si. Dopo i vandalismi deigiorni
scorsi, per i disoccupati napoleta-
ni dovevaessere la prova generale
per sperimentare nuovamente la
via del dialogo. Per fortuna, la cal-
ma è tornatadopo pochi minuti,
quando idue schieramenti si sono

ricomposti per partecipareal cor-
teo.
Agli incontri hanno partecipato il
sindaco di Napoli, AntonioBasso-
lino, il presidente della Provincia,
Amato Lamberti, il presidente del-
laRegione Campania, Antonio Ra-
strelli, e ilprefetto diNapoli, Giu-
seppe Romano.
Controogni violenza di piazzae
per lapienadisponibilità adascol-
tare i bisogni dei disoccupati si è
espresso il sindaco Bassolino, che
ha commentato gli incidenti del
pomeriggio: «Napoli non può tor-
nare indietro, a scelte fondate sul-
la violenza e nonsul rispetto delle
leggi. Trovo legittimo - ha aggiun-
to ilprimocittadino -organizzar-
si, se questo serve a mettere in pri-

mo piano il problema del lavoroe
adottenere risposte dalle istituzio-
ni. Èimpossibile - ha proseguito
Bassolino -pensare che le iscrizio-
ni alle liste possano dare privilegi
nell’avviamento al lavoro».
Bassolino ha ricordato che il Co-
mune non ha mai rifiutato di in-
contrare i disoccupati«verso i qua-
li c’è sempre stata la massima di-
sponibilità». Il sindaco diNapoli
ha infine lanciatoun appello ai
senzalavoro per evitare che si «sof-
fi sul fuoco». «Un conto sono i cor-
tei ed unaltrosono le cattiverie
gratuite contro lacittà». Bassolino
ha posto l’accento sulla necessità
di monitorare con attenzione
quanto accade inquesti giorni nel-
le stradedi Napoli: «Ci sono tante

persone che rivolgonogiuste
istanzema ci sono anche ambienti
che confinanocon ladelinquenza
e la criminalità organizzata e su
questi bisogna farechiarezza».
Il sindaco, in merito alle proposte
che saranno avanzate al Governo,
ha voluto sottolineare l’opportu-
nitàdi varare una sanatoriaper fa-
vorire la visibilità delle aziende
che sononel sommerso
Per il senatore diForzaItalia, Emi-
dio Novi, gli scontri tra disoccupa-
ti che si sono verificati inpiazza
Matteotti «fanno il gioco diquanti
voglionocriminalizzare le lotte
per il lavoro e seminare divisionie
rancori nelmovimento».

M.R.

anche i capitali giapponesi, che
fuggono dal Giappone dopo la li-
beralizzazione dei movimenti di
capitali attuata dal governo in
carica. Nel 1997 sono usciti dal-
l’area l’equivalente di circa
100.000 miliardi di lire, per il
1998 si prevede che ne usciranno
il doppio. Questa è la ragione del-
la svalutazione delle monete e
anche dello yen, che può indurre
gli altri paesi vicini in crisi a ri-
spondere con un’ulteriore ondata
di svalutazioni competitive.

La speranza che la crisi finan-
ziaria asiatica non si trasformi in
una crisi finanziaria mondiale ri-
posa ancora nella capacità di
Giappone e Cina di reggerne l’im-
patto principale. I governi ed en-
trambi i paesi hanno predisposto

enormi piani di opere pubbliche e
tagli delle imposte, da finanziare
con un drammatico aumento dei
deficit pubblici, per sostenere la
domanda interna e trascinare co-
sì anche la ripresa dell’intera
area asiatica. Ma questo obietti-
vo potrebbe fallire se il Giappone
non saprà riformare un sistema
economico sclerotizzato, risanare
e ristrutturare il sistema bancario
e frenare l’esodo dei capitali.

Anche adesso, come a novem-

bre del 1997, quando la crisi fi-
nanziaria asiatica si acutizza, i
primi a subirne i contraccolpi so-
no i paesi emergenti. Ora la vitti-
ma più illustre è la Russia. La
Borsa di Mosca ha perso in un
paio di settimane oltre il 50 per
cento del proprio valore a testi-
monianza di una fuga di capitali
massiccia e repentina. Per difen-
dere il rublo il nuovo governo ha
elevato i tassi d’interesse al 50
per cento. Questo potrebbe avere

conseguenze molto pesanti sull’e-
conomia reale e sul deficit pub-
blico ed innescare un circolo vi-
zioso dalle conseguenze impreve-
dibili. Già ora il governo russo
deve fronteggiare scioperi ad ol-
tranza dei minatori e di altri la-
voratori del settore pubblico che
non riesce a pagare.

Pensare che queste crisi, perdu-
rando, possano restare confinate
ai paesi emergenti potrebbe essere
un grosso errore. Se la crisi durerà

il montare di tendenze nazionali-
ste e protezionistiche diventerà
possibile e potrebbe modificare
negativamente gli scenari politici.

Solo sul terreno economico la
crisi finanziaria asiatica ha fatto
emergere alcuni grossi problemi
che andrebbero affrontati: con-
trollo dei movimenti di capitale;
trasparenza e controllo dei siste-
mi bancari; nuovo ruolo delle
istituzioni economiche interna-
zionali. Ma l’insuccesso dell’ulti-
ma recente riunione del G8 su
questo tema dimostra che ancora
grande è la distanza tra la di-
mensione dei problemi che la
mondializzazione genera e la
consapevolezza che governi e opi-
nione pubblica ne hanno.

[Silvano Andriani]
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